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jfoi conoscete Roma, adorabile amico, oom'ìo 
la conosco, e: benedicevate meco una volta la 
ieata calma delle genti soggette ai paterno regi- 
me Sacerdotale,, e la Santa Città dell' universale 
rifugio,; ed i modi ospitali cortesi del Sovrano 
Pontefice. Or siete curioso di sapere come tanta 
tempesta, di che tutto il mondo ne parla , sia 
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surta in mezzo a tanta bonaccia , desiderando 
di conoscere la tela di questo patriarcale Go- 
verno. 

Io lo farò come chi piange, e dice rapida* 
x mente, ma non bisogna giudicare di questo sul 
tipo degli altri. Egli è un governo sui generis, 
che a nuir altro potea rassomigliare per elemen- 
ti divèrsi. Il Vicario di (J. G. chiamato a se* 
dere su Trono terreno doyea calcare la via in- 
versa di tutti coloro, che si fecero strada alla 
dominazione. Nel governo Papale abbiamo altri 
elementi diverti da quelli ohe la forza, e la pru- 
denza dell' Uomo pose a oaloolo di regno ; ma 
cjwuida 4 fatti e te conseguenze rispondono ad 
incremento di felicità pe* sudditi , a . che con- 
dannare alla cieca le cause riposte di cosi fe- 
lici effetti? Io non voglio che crediate all'infal» 
libilità politica del governo Papale ; ma se 
debbono esservi imperfezioni al mondo per la 
discorde concordia delle cose , in cui sta l'ar- 
monia dell'univèrso, io benedico quelle imper- 
fezioni, e quei difetti , che hanno conseguenze 
• risultamenti meo grevi. Tutti gridanft §4 
estinzione di flato libertà , e sotto voce vanno 
ripetendo eguaglianza, dissi sotto voce, perchè 
niuno vorrebbe esser eguale all'altro nel pro- 
prio stato; e tutti tendono al più. La . liberta 
«ertamente è prezioso dono del cielo , che perù 
i nostri padri stimarono pericoloso di ritenere 



tatto intero^ e se spontanei ne sacrificarono una 
parte fai mano ai Governi, uopo è confessare 
ehe lunga serie di dolorosi fatti li consigliasse 
a ciò fare (1). Ed a chi meglio poteasi con- 
segnare la bilancia e la spada, che in mano di 

(1) L'autore della lèttera si è espresso cosi per eoa- 
Vincere gli avversarli argomentando eoi loro stessi principiti 
ut in verità non sussisto che gli nomini nascessero in piena 
libertà e ne sacrificassero sponUuui una parte ai loro Gover- 
ni , ed il medesimo conviene certamente col sentimen- 
to dei più. Il principio di sopra espresso ammetterebbe la 
stravaganza del contratto sociale con tutte le conseguenze di 
quella grande follia» Levati però il primo nomo, e la prima 
donna, i quali sappiamo che uscirono direttamente e imme- 
diatamente dalla mano di Dio, non solo perchè ce lo assicu- 
ra Mo&è, ma perchè una eternità di babbi e di mamme ri-* 
pugna con la nostra retta ragione; tutti gli altri uomini usci- 
rono pargoli, imbecilli e nudi dall'interno della madre, biso- 
gnosi delle cure paterne, e soggetti al dominio dei genitori. 
Inoltre tutti nacquero nella società e per la società; impercioc- 
ché essendo sottoposti al freddo, alla fame, e alle altre est* 
genze della natura, non conoscevano ancora di esistere quan- 
do già migliaia e migliaia di braccia si erano presule a soc- 
correrli, con che si trovavano naturalmente aggregati all' as- 
sodamento degli uomini, ed avevano contratto il debito di ri- 
cambiare alla società i soccorsi ricevuti da lei. Pertanto la 
dipendenza individuale dell'uomo, e l'assodamento degli uo- 
mini sono il dettato della natura, ossia il decreto <li Dio, 
U quale non ha fatto 1' uomq perchè viva e .vegiti libero di 
ogni freno e privo di ogni rapporto, come la belva nel deser- 
to e Falbero nella foresta, ma gli ha imparato la necessità di 
passare i suoi giorni nella dipendenza della leggittima Sovra* 
aita, e nei vincoli della vita sociale. 
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an Sacerdote , il quale imparo, dal Vangelo a 
sostenere la 'prima, ed a tener la seconda? Or 
voi converrete meco, 'adorabile amico, che là li- 
bertà fuggendo dal rumore de 1 secoli, mandò le 
ultime faville stilla terra de' Pontefici , e cheTe- 
guaglianza non ebbe altro ricovero , che sotto 
il gran manto della pietà Sacerdotale. 

Non saprei come potesse combinarsi deqpp- 
ttemo in un Sovrano che deve consultare tanti 
Principi elettori chiamati da ogni classe alla 
non mai lontana scadenza d'una corona collocata' 
sulla testa di un UOMO, cui tutto ricòrda e la 
presenza d un Dio, e la necessità di render quan- 
do che sia in special modo a Lui strettissimo 
conto. .... , 

E se la Pompa stessa che lo circonda è 
la più imponente che possa vedersi { tanto uti- 
le anche per la esteriorità- del culto religioso) 
la severa dignità del Sacerdozio , la rigidezza 
dei costumi che la Chiesa prescrive all' Augu- 
sto, suo Capo, le privazioni di ogni genere, e 
la perpetua ispezione sotto la quale Ei vive , 
sia in particolare sia in pubblico, Io avverto- 
no incessantemente dei Santi doveri dell' Apo- 
stolo di «ni è successore: tuttociò che lo pre- 
siede, e che lo siegue, tutto, sino alla pompa 
che lo circonda, gli ricorda ad ogni istante la 
sua responsabilità, e il conto che Ei deve ren- 
dere al Giudice Supremo. 
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t tempii che frequenta ogni giorno «ono 
pieni di fùnebri monumenti : il marmo sepol- 
crale sul quale camina, in certa guisa respira, 
e par che Tenga animato dalle ceneri dei mar- 
tiri. La Basilica Sacra in cui dormono i suoi 
predecessori presso S. Pietro e S. Paolo > che» 
aspettano la gloriosa risulzione, gli dice quanto 
fu breve la durata del loro regno. 

Ospedali che percorre (quei magnifici asi- 
li delle umane infermità) gli ripetono la sen- 
tenza del libro della Imitazione dhG. C. Me- 
mo est in mundo sine aliqua tribulaéione, quatti' 
vis rese kit, vei papa. 

Quella grande Grocc tehe si porta innan- 
zi al Pontefice, quand' Ei si mostra in publioo, 
e quando il rimbombo dei bronzi .Annunzia la 
Sua presenza, gli fa vedere al vivo quella Cro- 
ce d- ignominia e di gloria , alla quale il Suo 
Divin Salvatore, ed il Principe degli Apostoli 
fùron legati. Che dico io? L'antica. e nobile 
Città che Egli abita, questo autentico testimo- 
ne di tutto quello che ha brillato sotto il sole 
il vasto cimiterio dei secoli e degli imperii , 
Roma, non proclama Essa, al Suo Venerabile 
Sovrano le grandezze cadute, gli spenti splen- 
dori e tutta la vanità di ciò che deve. perire? 

Questo primo Prete nato- nella condizione 
di suddito, consapevole delle miserie e delle 
sventure umane, istruito dal fatto, proprio peiun- 
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giù e lenti gradi , ohe il condussero al Trono, 
misura • nelle proprie rimembranze le vicende 
dell uomo, e quelle della propria famiglia. 

Nel giro di pochi anni la stessa sorte tocca, 
ad altri, il Sacerdozio eguaglia e nobilita tutio; 
da ogni paese della terra accoglie egualmente 
tutti, fin l'ignorante modesto, e rivestito d'alcu- 
ne qualità moralmente buone; il traviato che sul 
buon sentiero torna col merito del pentimento, 
trovano egualmente premio e sostegno al par 
de* dotti e de' puri. Non odii politici, non libri 
doro, non pattuito accettazioni di famiglie sco- 
raggiano i buoni, e gonfiano i superbi: il bene- 
fizio si diffonde e si riverbera fino air ultima 
classe del popolo. E se fra i Preti possono tro- 
varsi taluni non Tirinosi, o non molto istruiti, 
ciò non può riguardar che alquanti individui, 
ma la presanzione sarà sempre in favore della 
massa e del ceto, é resta sempre ferma e salda 
la massima, che in esso è più assicurato il 
facile rinvenimento di quelle prerogative mo- 
rali, che esigonsi per ben guidare e soprastare 
i popoli. Ognun sa, ognun vede che la profes- 
sione ecclesiastica fin dalla più giovine età in* 
troduce nel sentier delle. lettere e delle scienze 
i suoi alunni, e come colla morale disciplina, 
il cuore educa nella virtù , così Y intelletto in 
ogni addotrìnamento, e scientifiche cognizioni. 
Ogn/in sa che la professione ecclesiastica è per 
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se stessa una professione di scienze , quantun. 
aite non tutti gli ecclesiastici sieno scienziati. 
Ciò poco monta: qui ragionasi dei più e della 
natura eziandio della loro istituzione. Né sola 
si addiee ai Preti la cognizione dei dogmi e dei 
canoni, ma essi studiano del pari v ed eminenti 
temente si esercitano nelle umane lettere, come 
selle divine , e conoscono per cagion di esem- 
pio la storia dei popoli dell' universo, antichi, 
e moderni, non men che quella del popolo elett 
to ; e se aprofondano i eodici della divinità , 
non trascurano studiar quelli delle umane legi* 
slazioni dei politici rapporti delle nazioni , il 
gius di ogni gente, e quello di ciascun popolo; 
e dopò aver; meditato Mese, e Davidde, il Vange- 
lo, e le lettere degli Apostoli, si rivolgono ad 
udir il filosofar di Platone, e di Aristotile, ad 
ascoltar l'eloquenza dei Tulii, e dei Demosteni, 
coi canti di Virgilio e di Omero, ad appren- 
dere le lezioni di Puffendorf e di Grozio , ed 
entrano m ogni profonda discussione dei rigidi 
pubblicisti , come negli arcani sublimi di Newton 
e di Galilei, e nelle speculazioni finanziere, e 
commerciali di Necher è di Raynal. 

Mentisce la calunnia quando accusa, che i 
Preti non hanno pieno il capo che degli arti-, 
coli della somma di S. Tommaso, e delle garu- 
lita d'egli scolastici, e perciò di pregiudizi, e 
di puerilità, ignorando la scienza del secolo, « 



niente intendendo cosa sia politico governo de- 
gli Stati.' 

Spregevole calunnia; perchè quanto entra, 
è pliò entrare nella sfera delle umane cognizio- 
ni, ba formato, e forma l'oggetto dello stadio 
dei Preti per i quali il mondo ingrato affetta di- 
sprezzo, ma ne teme il sapere e la penna, e dile- 
guasi per giusta soggezione innanzi al suo dispu- 
tare, e a' suoi lumi. É fra essi che le scienze) e 
medesimamente la più profonda diplomazia e 
politica, delle quali i saccentoni del secolo se ne 
vogliono costituire una privativa per loro soli, ad 
esci us km del mònaco, e del chierico; è fra essi 
il ripèto, che le scienze contano illustri e ri- 
nomatissimi professori , le opere dei quali for- 
mano in moltissima parte la gloria dell' limano 
ingegno; e per ammutolire, impareggiabile Ami- 
co, la prevenzione ignorante, la invito a farsi 
introdurre per mano da conoscitore esperto « 
soltanto nelle ampie e superbe biblioteche del 
Vaticano , óve le additerà copiosi, e sapientis- 
simi volumi, quali ad ogni astrusa scienza an- 
cora appartengono, che non è teologia, o' cano- 
nica , segnati dall' applaudito nome di sommi 
nomini vestiti di ohierical toga, o cocolla, onore 
dei secoli in cui scrissero tante Toro carte dot- 
tissime. Dalla Pontificia Vaticana biblioteca uscì 
il trattato di pittura del sommo Vinci, e 1 altro 
ancora commendevole pratico del Gennino; da 
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cui conoscerete che i Preti singolarmente «lu- 
tarono anehe le arti. 

' L unico scrittor classico, di Architettura , 
il Yitruvio ci fu conservato dai Monaci di S. 
Gallo, da 1 quali lo.ebbe il Poggi. E quel. Pau- 
satila, unico storico dei monumenti greci, e de- 
lizia eterna degli ammiratori dell'arte, ci fu 
pubblicato la prima volta da Mnsuro Vescovo » 
E Papa. Niccolò quinto comandò l'interpretazione 
latina dell'Archimede. E qui a proposito che la 
Telinone aiuta le arti, piacciavi ora di ascol- 
tare . ciò che ne scrisse un grand' uomo (1),. 
» Dei due secoli chiamati d'oro» per le lettere 
» ed. arti presso i Romani, il primo fu dell' etni? 
» co Cesare Augusto, il secondo non d altri è, 
» se non del Pontefice Leone X,- E risulta inol* 
» tre per- evidenza, il favore primario della Re- 
».Hgione verso le arti dal considerare che le 
> più e le massime opere agli artisti allogate 
». furono, d^i rettori delle, Chiese, dai Capi dei 
» ; Monasteri, dalle mense capitolari, da Vesco- 
» . vi, eia magnifici Cardinali, e dai sen>pregran-. 
t di e libéralissimi Papi. I palazzi de' Porpo- 
• rati ebbero già le più copiose , le più cejen 
» bri gallerie di quadri ; e malgrado i .teisti , 
» casi recenti deU'età nostra, ;npn manca, oggi-. 



(1) 11 Ch. Card; Mai nd Ornacelo >• futendewlt t#ai\ 
ièlla Religjpnt e dtlle., Arli^ . . i * 
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» di chi Betr Angusto Collegio rinnuova i gran- 

i diosi esempi. E il Pontificio palazzo massi* 

• mo del Vaticano, oltre quegli Capitolini è si 
» pieno di arti belle ohe il Sovrano medesimo 
» vi alloggia in modesti limiti gli Alunni di 
» Apelle, e Fidia». 

i Le tante opere doviziosissime ordinate 
» dai prischi Papi sono riferite da Anastasio 
» bibliotecario. È tra moderni Giulio II sem- 
» brò a taluno, che contenda a Leone il pri- 
» mato nella protezione dell'arti. Paolo III d«* 
» eretò il primo con bolla gli onori alla scoi* 
» tura. All'inclita Accademia di S. Luca dio 
» Gregorio terzo decima l'esistenza, e Sisto V 
» le destinò la Sede a' piedi del Campidoglio ; 
» e sono ancora ringraziati dalle arti Paolo V, 

• Urbano Vili, Alessandro VII, e più Innocen- 
§ zi, e più Clementi , e un Benedetto', e due 
> Pii». 

• Le arti in Roma rimasero prive del fa- 
» vore della religione quando il Gerarca, ed 
» il Clero furono tratti in lontano esigi io, Qua! 
i fu la miseria in quegli' anni e la decadenza 
? delle arti? Vedemmo inoltre che spinto Pio (VII) 
» al di là delle Alpi, i monumenti più insigni 
» dell' arti eolà lo seguirono, abbandonando per 
» arcano destino, come già disadatto questo ter* 
«reno. Fu in quell'epoca dolorosa, che le arti 
» rimaste solinghe Hi Roma senza il gran me* 
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cenate, e senza esemplari, andavano, per co- 
sì dire, ogni giorno a baciare i vestigi ulti- 
mi, che il pie degl'esuli illustri impresso 
aveva partendo sul Ponte Milvio; ed ivi con 
crini sparsi, con occhi lagninosi, e con urli 
mesti iteravano ad alte voci: tornate a noi, 
Religione, tornate, tornate. 

• E eh' io non Unga con poetica fantasia 
questi cordogli , è dimostrato da quella im- 
mensa allegrezza che poi spiegarono le arti, 
quando accorsero in folla al Milvio ad incon- 
trare mie celebri monumenti, i quali con Pio 
e col Clero, cioè colla reduce Religione , rien- 
travan superbi in Roma. I trionfi de* Cesari 
saranno forse- sembrati più sontuosi; ma cer- 
tamente di quella pompa , e di queir unito 
trionfo della Religione e delle arti , più lieta 
cosa né più gioconda sotto il giro del sole non 
fu veduta » . 

» In favore adunque delle arti tanto han- 
no fatto i Pontefici principalmente, che nul- 
la sembra potersi aggiungere a tanta bene- 
ficenza ». 

Si, a gran ragione in tal modo ne parla 
il grand 1 Uom» : non deesi forse ai Papi sol- 
tanto il risorgimento delle belle arti, deir ar- 
chitettura della scultura, e della pittura? Quel- 
lo della letteratura greca e latina non deve 
forse attribuirsi ed unicamente ai Papi? Cai 
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non si compiace in riconoscere il meravigliosa 
sapere d'Innocenzo IV , ed il gusto squisito di 
Nicola V? Chi non ammira ir vigore con cui 
Sisto Quinto maneggiò le redini del Governo, 
del quale non si rinvengono esempi prima di 
Lui? Evvi viaggiatore istruito, che giungendo: 
al magnifico prestilio della Chiesa di S. Pie- 
tro ,' non paghi un giusto tributo, di elogii a 
quésto gran Pontefice, che colla 1 inflessibile for- 
za della sua volontà , e con una munificenza 
veramente regia, rialzò gli obelischi maestosi, 
sepolti sotto le antiche rovine, fece sorgere due 
sorgenti di viva acqua vicino al Vaticano , ed 
innalzò sulle sue basi quella superba pirami- 
de, capo-lavoro dell'arte egizia, ed ornamento 
solo degno di precedere nella più magnifica 
delle pubbliche piazze, il più bel tempio del- 
l'Universo? 

Chi non farà meraviglia al sensirsi nar- 
rare;, che Pio VI venne a compiere due impre- 
se che avevano scoraggiato l'audace genio del- 
l' antica Roma, e fatta disperare l'ambizione di 
Giulio Cesare? Dobbiamo a Lui la bella cate- 
ratta di Terni , questa ottava meraviglia del 
Biondo, ed il disseccamento quasi intero, o al- ; 
meno senz alcun dubbio, l'allacciamento, delle 
Paludi. Pontine, di quell'idra Lernea incessan- 
temente rinascente,, e che infettava co suoi mot-. 



«■ 

tali veleni, tutto ciò che avea vita per trenta 
miglia all'intorno. 

Io non descriverò l'incomparabile palazzo 
Vaticano, il più vasto di Roma moderna; per- 
chè troppo avrei a dire.; ma dirò solo che La 
ventidue cortili, due magnifiche Cappelle, ven- 
ti scale principali e dodici mila camere. Fa 
il Papa Ilario che lo fondò nel quinto secolo ,• 
e i Papi Zaccaria e Nicola V. l'aumentarono; 
e Calisto II l'accrebbe di quasi tutti i libri 
che si poteron salvare alla presa di Costanti- 
nopoli. 

Le molte biblioteche in cui furono tra- 
smesse le prime conoscenze dell' arti belle, dell» 
lingue antiche, degli autori classici, e delle ma- 
tematiche, furono formate dai Benedettini. Es- 
si furono, che fondarono anche le due rinomate 
università, le due luminari della gran Bretta- 
gna, Cambrige ed Oxford; e un monaco fu pu- 
re l'erudito e sapiente Alenino , Angelo-Sasso- 
ne, che a tempo di Carlo Magno stabili i fon* 
d amen ti dell'Università di Francia. 

Tutti gl'Inglesi che vengono in Roma vi* 
sitano eoa sentimenti di riconoscenza e di af- 
fetto le meravigliose opere qui innalzate dalla 
Religione, e tutti con egual meraviglia ne lo- 
dano l'ingegno, il gusto, e la dottrina dei So* 
vrani Pontefici. . 

Uomini dunque che sono. a presumersi for- 

Zi 
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siti delle più sode virtù «del onore, e delle pia 
estese cognizioni della mente sono quésti ehe 
non si riputeranno idonei a presedere al gover- 
no dei popoli , a maneggiar la bilancia della 
giustizia fra le nazioni? E ebe può bramarsi di 
più dal buon senso , e da una ragione illami» 
nata, e retta per ambire ad averli in sostegni 
di tante gelose incombenze? a per dir megli» 
non dirò della umana politica, ma della mon- 
dana corruttela e raffinata malizia non è il de- 
clamar contro un ceto, il più onorabile delta 
società, fin dall'infanzia incamminato net sa- 
pere, ed esercitato nella virtù, e chiamarlo inet- 
to, e* incapace di regger città, e provineie , e 
voler queste piuttosto affidar a coloro nei qua- 
li né per istituto di vita, né nella loro gene- 
rahtà sono a presumersi né virtù tante, né lu- 
mi più vasti? Oh bizzarro sapere, eh stolti giu- 
dici delle menti ebe regnano oggigiorno l Fr* 
tt*tte le bizzarrie dèi pretesi legislatori dell'u- 
rna»; genere, poche ve ne , sono di cui le conse- 
guenze sieno. più deplorabili e funeste di quel- 
la ridicola ammirazione che si ha verso gir 
woi profani, Ife. quale li pone al di sopra de- 
gli eroi cristiani-, ed è appunto per questa via 
che si aggiunge a sereditare la vera virtù, ed 
a porre in obblio le felici influenze della reli- 
gione vera rigeneratrice degli uomini. 

I) Principe della, clemenza, e della pace „ 



il romàno Pontefice è proclamato cogli odiosi 
nomi di despota di tiranna', quel Pio, che non 
ancora è un lustro, mostrava dal Quirinale alle, 
più lontane nazioni il sacrosanto vessillo della 
Amistà, restituiva a numerose famiglie i padri, 
\ figli , i nipoti per lunghi anni privi della vita 
civile, della famigliare, e della religione; quel 
Pio tutta soavità tutto amore pel suo popolo, 
è bestemmiato, vilipeso, maledetto, è cacciato 
in bando. I rispettabili individui del Sacro 
Collegio empiamente derisi, barbaramente ca- 
lunniati, e peggio ancora, cercati a mòrte: I 
chiostri atterrati, rubati gli argenti, spogliate. 
le Chiese, profanati gli altari 1 Chi non si fa- 
ceva seguace della novità, chi non urlava Iò- 
dio e il popolo , chi vestiva oscuro abito, chi 
non aderiva air apostolo dell'idea (1), veniva 
chiamato col nome di nero, e tosto condannato a 
morte. Non è forse egli vero che i liberali no- 
stri sono i figli naturali naturalissimi del De- 
monio ? che il loro governo tende a distruggere 
é Trono, e Religione, e altare, e umanità? E se 
ciò è, (che non v'ha alcun dubbio, perchè sono 
fatti accaduti sotto i nostri occhi che non po- 
tranno giammai essere smentiti, né dimenticati), 
l'esperienza confermerà il mio dire, che il Go- 
verno de' Preti è il migliore di tutti i governi, 

, (1) Cioè a Giuseppe Mazzini. 
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che i vantaggi per tatti gli abitatiti del ponti- 
ficio dominio nelTaver a reggitori capi di si- 
mile autorevole influenza e di sommo sapere, 
sono incalcolabili. 

Tanto suggerisce la ragione naturale, la 
sana filosofia, il buon senso e l'esperienza; mau 
parla ancora la giustizia. I dominii pontificii 
sono il patrimonio della Chiesa Romana per in» 
contrastabili e per i più leggitimi diritti ; dun- 
que dai ministri di questa Chiesa devono essere 
governati, e amministrati, e affidarne a persona 
non di Chiesa l'amministrazione, e il governo, 
sarebbe uno spogliare la Chiesa di Roma, (for- 
mata dal suo Capo, e dai suoi ministri. eccle- 
siastici,) di una parte più importante dei titoli 
del suo dominio. Il padrone dello Stato Roma* 
no è ecclesiastico, ed ecclesiastici esser devono 
per naturai conseguenza di giustizia i suoi mi- 
Bistri e rappresentanti. Questo. Stato è il pa- 
trimonio della Chiesa, dunque i ministri di 
questa Chiesa debbono governarlo; e la Sede 
Romana non potrebbe vederli allontanati dal 
regime de suoi dominii senza ricevere un'altra 
seconda piaga a suoi inconcussi diritti, più 
profonda di quella che aneora ei sta aperta 
d'innanzi agli occhi. I Preti non hanno bisogno 
di secolari per governare lo Stato: i più cele» 
bri uomini di stato sono concordi nellasserìre 
che una Corte romana, e. parlo de Preti, po~ 
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irebbe governare funìverto; che i Preti non 
ebbero mai d'uopo di ricorrere a secolari per 
diriggere gli affari dello Stato, ed io in que- 
sto ben mi associo loro perchè premeditato giu- 
dizio. Sotto il Cardinal Richelieu, per cagion 
d'esempio, sotto quel ministro sì fermo e deci- 
so, la Francia cominciò a uscire dalle tenebre 
disastrose di quella sua politica incerta, e di 
piccoli ripieghi ; e la Francia oppressa fin 1 al- 
lora dai ribelli Ugonotti, e rovinata dalle guer- 
re intestine, trionfò sotto quel Governo deter- 
minato, e vigoroso delle sue sciagure, e comin- 
ciò a spiccar l'alto volo, che rapidamente fece 
Terso la gloria, e spinse al più luminoso punto 
i suoi progressi nell'opulenza , nella possanza , 
e in ogni sorta di prosperità ; quando le mezze 
misure della sciagurata politica di Caterina 
de' Medici , e di Carlo IX , precipitata àveanla 
nell'orrore delle guerre civili, nella più misera 
abbiezione, e portatala all'orlo della sua distru- 
zione. E con quanti altri non potrebbe il citato 
esempio rafforzarsi? Quindi agevolmente vi per- 
suaderete che i magistrati ecclesiastici non pos- 
sono essere riprensibilmente indulgenti verso i 
rei né per massima, né per principii; e con- 
fermerete meco che la Corte di Roma per so- 
stenersi non ha duopo certamente del soccorso 
di secolari politici, perchè la sua politica fu 
celebre in ogni tempo, e dava lezioni agli altri 
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gabinétti, e formava la disperazione dei pid 
abili politici obe avean vanto nel maneggio de- 
gli affari. Si vuol distinguere attentamente tra 
prudenza, e debolezza, tra lopportuno, e destro 
temporeggiare, e le mezze misure. E' rinoma- 
ta presso gli storici la savia lentezza della Corte 
romana, la gravità del suo procedere. Tultociò 
e ben avverato dall andamento costante di al- 
cuni secoli della politica romana, e laminosa- 
mente prova quanta, e quale profonda pruden- 
za ne anima i consigli , e quale maturità ac- 
compagna i suoi passi. Certamente, amico pre- 
giato, aspettar non dovete dalla corte del Capo 
della religione quella ingannosa politica mon- 
dana. La lealtà , e la veracità intono e sono 
costantemente le compagne della sua prudente 
avvedutezza, e dei misurati suoi passi; e se 
«olla semplicità della colomba sa congiungere 
la prudenza del serpente, abborrisce però, e 
detesta nel tempo stesso l'astuzia fraudolente 
della volpe, e la malignità rapace del lupo: 
più, l'alto tuono di un duro impero mal si sta- 
rebbe colla voce del Pastore cui sono confidate 
tutte le pecorelle riscattate dal sangue del Dio 
"Redentore, di cui ne sostiene in terra le veci; 
ed è perciò che non debolezza, ma spirito di 
soavità, e di dolcezza forma la caratteristica 
dell'esercizio del suo temporale principato; non 
folgore e tuono sono le espressioni de' suoi vo- 
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Ieri, ma aura mite, e lene che ì cuori molce, 
e * ubbidir invita. Ecco quel che occhi mal- 
sreggenti chiamano tuttodì debolezza, e incerta 
titubante politica. Nò egli è saggio , ma non 
debole, è mite ma non inerte; è moderato ma 
non si avvilisce, ò quel Governo insomma, qua* 
le solo si conviene al Padre dei fedeli, al Pan 
store universale delle anime redente dall'amor 
di un Dio colla propria morte. Se poi nulla 
ottiene colla sua dolcezza e moderazione, ado 
pra U rigore, che è appunto ciò che siconviei 
ne ne' mali estremi. Ma con quanta precauzio* 
ne? La storia che giudicherà di Pio IX, se sari 
imparziale, ne lo farà vedere. 

Il democratico, l'aristocratico, il monarchi- 
co trova ciascuno nelle sue meditazioni qualche 
linea del proprio sistema nel complesso del si* 
stema governativo dei Papi. Voi molte volte 
avrete inteso parlare dei capricci, degli aggra» 
vii, delle strane pretensioni dei. nostri Pontefì- 
ci. Noi li crediamo ispirati da DIO nel regime 
della Chiesa, ma non credemmo giammai, che 
fossero più che uomini, come Sovrani d'uno sta- 
to. Confrontateli come tali co' tempi , e co* So- 
vrani che viverono. air epoca loro, e .vi dirà la 
storia che furono i più savi! , o i meno tristi 
di tuit' i loro contemporanei. La Corte Romana 
riconosce dalla Provvidenza i fatti, e non cer- 
ca di mutarne o deviarne i disegni: interesse 
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di gloria; italiana, e politico di tatto le poten- 
ze dee sostener la Corte romana in staiu quo» 
La potenza Papale è la più innocente riguardo 
air interesse dei Regnanti, la più conciliatila , 
la più mite, la più liberale per l'interesse uni- 
versale de' popoli e de'proprii sudditi, ohe di ra- 
do sentono esser tali. Non è poi vero che le 
ricchezze sieno accumulate e stanzionate in ma- 
no dei Preti. Il Prete vive in società , non si 
fa straniero alla sua famiglia , riversa in esso 
il prodotto de suoi sudori, e s'egli vi gode un 
lene di più vivendo dell altare, ebbero gli al- 
tri in compenso la libertà dello Stato, e le dol- 
cezze d'un imene tranquillo per cui i padri 
procrearono senza, tema i loro figli a DIO sol- 
tanto ed a se stessi. L'amministrazione delle 
Provincie e data oggi a consigli provinciali; i 
Preti servono lo Stato a spese della Chiesa. 1 
Porporati lontani non si mostrano mai dimen- 
tichi delle provincie natie , arricchite per essi 
di non poche opere belle. I Pontefici vuotarono 
talvolta le casse dello Stato per grandi e nobi- 
li imprese, e furono per così dire sempre sn- 
idimi, anche ne' loro errori economici, non sen- 
za gloria, non senza indiretto vantaggio. Le 
magnifiche spese fatte da Pontefici ad incre- 
mento delle belle arti , che sotto forme sensi- 
Mi ci predicano agli occhi, come fa il firma- 
mento e la gloria di DIO e la bellezza delf or- 
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dine morale e fisico, si sono oggi convertite nel 
più fruttifero capitale di traffico per la Santa 
Città ritornata eterna pe' suoi ruderi eterni e 
profani. Il sistema degli appalti e delle regie, 
non v' ha dubbio , che fu talvolta soggetto di 
pubblica tribolazione a profitto di privati, ma 
queste piante parasite non portarono mai fuori 
dello Stato il loro nutrimento, che il tarlo della 
domestica maledizione risospinse ben tosto in 
circolo. I dazi diretti come quelli della dativa, 
o censo fondiario ad onta della malvagità , e 
de' bisogni moltiplicati dal tempo, si son man- 
tenuti a livello inferiore a paragone di tutti 
gli altri Stati. 

La Sovranità della Chiesa ha sempre at- 
tinto dalla terrà, quanto appena le bastasse in 
supplemento della manna del cielo che non scen- 
de più come rugiada sui velli nudati in perga- 
mene, contro le quali fu declamato tanto. 

I Pontefici non osarono di espugnerò gli 
ordinamenti de' loro Predecessori, ma si avvi- . 
saremo addormentar tacitamente l'antica legge, 
sostituendone altre più adattate al tempo. Nacque 
da ciò una raccolta indigesta di leggi che la 
discretezza emenda alle occasioni; e se si osa- 
rono forinole o procedimenti che parean arbi- 
trio Sovrano, non furono che consigli autore- 
voli a riflettere a temporeggiare utilmente. La 
giustizia criminale in questi ultimi tempi do^ 
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Vette rinunciare spesso alle vendette, il delitto 
sovente rimase impunito , ma V innocenza noti 
fu del tutto oppressa; anzi giammai, ohe se vi 
fa alcuno ingiustamente punito, non lo fu cer- 
tamente per voler del Sovrano , ma -per fona 
insuperabile delle circostante e per la nequi- 
zia di alcuni mostri messi al potere, ch'avean 
sembianza d'agnelli, ma che poi erano lupi fe- 
roci, e rapaci. 

La libertà di ragionare e di sragionare po- 
lemicamente fu data a tutti , » preferenza dei 
popoli lontani, che la invidiano e la decantano: 
meno che non si voglia dogmatizzare sulle mas- 
sime della vera fede sulle quali posa l'Altare 
ed il Trono. Quel decantato mostro vestito da 
frate, che dicesi S. OfBzio.non ebbe altro og- 
getto nel suo segreto, che àevitarò lo scandalo. 
Fu accusato dai republicani delle colpe non sue, 
ora non inflige che penitenze ben rare e salu- 
tari. Non vi è paese ove i Preti abbiano minor 
bigotteria che a Roma. Parlo di quella bigot- 
teria melanconica, riottosa, intollerante, ohe fo. 
l'uomo straniero alle dolcezze della società. I 
Preti Romani sono discreti, umani, e non alie- 
ni da quelle convenienze di società, che servi- 
rono a raddolcire innocentemente il costume 
del sesso robusto, della cui generosità fldossi 
Iddio, come dice S. Giovanni Grisostomo, quan- 
do fece una metà del genere umano più debo- 



le dell'altra. I Preti di Roma gridano, urlano 
in mezzo alla plebe, pregano e persuadono dol- 
cemente' Ira le persone colte , ed infiorano le 
vie della pietà, tra l'amore e il timore; parla- 
no infine liberamente, ed egualmente con la 
voce dell* amico, e del consigliero, e della ri- 
conciliazione, e del perdono. 

Il celibato claustrale non è Y opera della 
insinuazione de Preti, ma del Divino Redento- 
rè che rba consigliato fin dagli antichi tempi 
promosso in Italia, e mantenuto dagli esempi 
desolanti, che la corruzione del costume va mol- 
tiplicando ne' matrimonii infelici, e dura anco- 
ra a benefizio della Chiesa e della società. Mol- 
ti di questi istituti fanno gratuitamente, e per 
amor di DIO , senz'ombra di privato interesse, 
in che vincono ogni filosofia quello che in altri 
Stati si ottiene a grandi spese di mercenari!. 
In fine il Governo pontificio tanto toglie dalla 
libertà e dalla eguaglianza degli uomini, quan*> 
to basti a sostenere la loro felicità. Non cono- 
sce in fondo altra legge, altro sistema che quel- 
lo del Vangelo, nella cui base sta l'amore, che 
non ebbe mai leggi dure. Il Papa tien fermo 
d' esser padre ; e ne' suoi figli tratta Y uomo 
qua? è, si sforza di migliorarlo , ma non pre- 
tende di formarlo qual dovrebb' essere. Se le 
leggi hanno influito molto a formar l'uomo; la 
"paternità e l'amore lo educarono; é senza que- 
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sti elementi ei non sarebbe che .schiaro e fre- 
mente animale. Il Papa non può e non dev'es- 
sere altro che Padre: ed a chi potrebbe dispia- 
cere tale autorità suggellata da DIO, e racco- 
mandata dalla natura, che nulla di bene pro- 
dusse mai, dalle astrazioni sottili, o dal tumul- 
to infecondo? Non ri ban popoli più fortunati 
di noi, cui fu dato dalla Provvidenza di avere 
un Principe che fa le veci di Cristo in terra, 
e al di cui nome s'inchina il mondo. » Il Pon- 
tefice, (scrisse un mecenate del nostro secolo,) 
è lo strumento delle meraviglie dell' Eterno 
Reggitore, il sostenitore della combattuta sua 
Chiesa, e lo splendore della romana Sede col 
lume delle sue grandi virtù. I soli Pontefici 
che il bene augurato noma di Gregorio s'im- 
posero, e che vissero quasi in tutt'i secoli i 
più calamitosi, furono quasi i più grandi, e 
niuno può segnarne Tempia malignità, di cui 
neo alcuno ne offuscasse la singolarissima 
gloria. E. giova bene il ricordarlo come a 
Roma, alla Chiesa ali* universo intero, fausto 
fu sempre, e consolante questo nome nei Pon- 
, tefici che se ne decorarono. E in vero le vir- 
tù tuttora cotanto ammirate del primo Gre- 
gorio,-, non lo innalzarono agli onori degli alta- 
ri; il suo profondo sapere non lo ascrisse fra 
i grandi dottori della Chiesa, la magnanimi- 
tà delle sue imprese, non lo fregiò col so- 
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• pranome di grande, che tanti secoli già tra- 
» scorsi, e Hstesso orgoglioso Oriente discorde 
» non seppero, e non sanno ricusargli? > 

» AI secondo Gregorio grande anch' egli 
» per gesta illustri, e santissime deve la Ghié- 

> sa le sue vittorie contro Y iconoclasta furore 

> dell' Isauri co Leone, Roma la sua salvezza 
» dalla rapacità Longobarda di Luitprando, e 
» questa felice porzione della bella Italia , il 
» cominoiamento di quel paterno regime dei 
» suoi Pontefici, siati ad e#*a generosissimi 

• più che Sovrani. Né di minor virtù, e d'in- 
» trepidezza santa contro l'eretica prepotenza, 
» né di minor zelo per la difésa de' cristiani 
» popoli delle Gallie , e delle Spagne invase 
» da Saracinesca rabbia, ed empietà si mostrò 
i fornito il terzo Gregorio , argine invitto an- 

• ch'Egli eontro la furente eresia degl' Ioono- 
» clasti, apprezzato* degli eroi, e del vero me- 
» rito, che nella persona del prode Carlo Mar- 
» tello pel primo fregiò i monarchi Francesi 

> del titolo glorioso di Cristianissimi. Se la 

> magnanimità del Quarto fa risorgere colla 
» sua Gregoriopoli l'antica Ostia difesa di Ro- 
» ma minacciata dal pirata furore del Mussul- 
» mano, la Francia acclamavalo nel tempo 
» istesso, chiamandolo nel suo seno, à media- 
i tore di pace fra il suo imperatore, e Re Lo* 
t doYico il pio, e i figli riYoltosu E non fu 
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. più chiaro per esimie virtù il Quinto Gre- 
gorio, (già Bruoone di Baviera) eletto nella 
fresca età quale ancor non toccava il quinto 
lustro , che pel suo illustre lignaggio con- 
giunto come Egli era del pio imperatore Ot- 
tone Tento?» 

» E a chi poi è noto il magnanimo eroismo, 
del Sesto, e Duodecimo Gregorio nel abdi- 
care il supremo Pontificato per zelo santo di 
restituire pace , e la desiderata unione alla 
Chiesa, il primo nelT assemblea di Sutri seb- 
bene dall' emulo ingiustamente soppiantata 
per solenne procura l'altro nell'ecumenico 
consesso di Gostanza? Non parlo del tanto» 
noto, e celebrato S. Gregorio settimo, il mu- 
ro di bronzo della casa d'isdraello, il risto- 
ratore dell' ecclesiastica disciplina , e degna 
del religioso culto con che il venera Y uni-* 
verso*: non dell' Ottava della più felice spe- 
ranza , ma da morte rapito dopo mesi due 
circa di Pontificato: né del Nono, il pio Car- 
dinal Ugolino T amico il protettore di Santi 
si celebri, cioè di S. Francesco e di S. Chia- 
ra di Assisi , e a cui tanto deve il famoso 
loro istituto : non encomierò il decimo Gre- 
gorio chiarissimo pel procurato ravvedimen- 
to della greca Chiesa da' suoi errori , e per 
la operata riunione colla cattolica Romana, 
neir ecumenico Lioneso secondo. Ricorderò 
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con gioia il nome applau Sitissimo di Grego- 
rio undecimo, cui deve la Chiesa Romana il fine 
del suo abbandono, e lunga mestizia di cir- 
ca anni settantadue, quale .ad onta dell' osta- 
colo della potenza del secolo, delle passioni 
dei, timori, che spaventato aveano tanti illu- 
stri suoi predecessori, restituì a Roma la Sede 
di Pietro, che Avignone da gran tempo usur- 
pa vasi; e quindi la sua felicita. » 

» Verissimo è poi che sulle stupende vir- 
tù, sulle immense e grandissime imprese del 
decimo terzo Gregorio fermò attonite il se* 
colo il suo guardo ammiratore, e se il mon- 
do si restò dal fregiarlo eoi soprannome di 
grande fu solo perchè già il Primo avealo. 
per se conquistato quel titolo di gloriosa im- 
mortalità. FeHei speranze destava al secolo 
decimo sesto il virtuoso Gregorio decimo 
quarto, che morte in pochi mesi di ben au- 
gurato Pontificalo estinse: e più ancora avea 
le speranze del decimo settimo secolo confor- 
tato il zelante e saggio Gregorio decimo quin- 
to eon unie», o rarissimo esempio proclama» 
to Pontefice nell' istesso giorno primo, in cui 
i padri si rinchiudevano a deliberare sulla ele- 
zione del novello successore di Pietro, Pon- 
tefice che in poco più di due anni arricchì 
l'ecclesiastica disciplina di utili e sapientis- 
sime leggi. ». 



sa 

» Ma quella Provvidènza suprema presso, 
cai non v'ha successione di tempo, e che- 
tutta insieme rimira la serie de secoli adat- 
tandovi in proporzione del bisogno i corris- 
pondenti compensi, riserbo a torbidi giorni 
Gregorio XVI. per opporre alle pia grandi 
sciagure il più grande riparo, e per dare- 
nelle rare di lai virtù al mondo, alla nostra 
Italia, e dell'Italia a questa sì nobile, e in- 
teressante porzione un sicuro scherma centro 
i mali insorti (del 1831) a sconvolgerla. Una 
quasiché generale defezione dei popoli dei 
domimi della Chiesa, scoppiata, e con incre- 
: dibile celerità dilatatasi nella maggior parte? 
delle nostre provincie (della Romagna) an-> 
nunziava anarchìa, disordini, e d'involar per 
sempre alla Chiesa li suoi più legittimi pos- 
sedimenti; ma Gregorio XYI. col primo sua 
apparir sul Soglio pontificale l'arresta, com- 
primela, e richiama al dovere i traviati po- 
poli sedotti. Il turbine della rivolta spingeasi* 
vieppiù innanzi, e già accostava le mura del- 
la dominante; ma Egli, l'intrepido Principe» 
comanda alla procella, e Roma è salva. Se 
Roma nel suo seno istesso vide, assalirsi da 
empia trama, e. impallidì al soprastante pe* 
ricolo, il suo Pontefice la rimira, e con un 
sol guardo il diletto popolo rassicurando,. le 
macchinazioni degl'empi! fa cader impotenti 



33 

e distrutte: So i "popoli de* suoi domimi in- 
coraggiati dalla tutta nuova bontà dell'otti-, 
tinto Principe fanno sentire i loro gemiti, 
prima ancora che ne concepiscano la speranza , 
Gregorio ha di già provveduto ai voti di 
"mólte praviocie imploranti gli antichi loro- 
titoli e prerogative , e soddisfatto quelli di 
tutti i sudditi con sapientissima legislazione 
jn pochi medi concepita, estesa, publicata," e 
già data ad esecuzione nelle Provincie come 
nella Capitale de suoi Stati felici. Quindi è 
facile a comprendersi come venerato risuo- 
nerà sempre il gran Nome del sesto decimo 
Gregorio che immaginar seppe e dettar leg- 
gi cotanto umane, giuste, sapientissime, che 
fungi dal ferir i suoi Sovrani diritti più so- 
vranamente li sostengono perchè sull'amore 
e' riconoscenza si appoggiano de suoi amati 
sudditi : • trono più saldo non vi ha di quel- 
lo che si erge sui cuori e ha le sue basi 
nell'amor dei popeli. t . 

Nel. medio evo ai tempi d'ignoranza , di 
confusione e di barbarie, nei quali l'invasione 
delle orde settentrionali, la caduta dell' impe- 
ro, l'anarchia, e la ferocia sconvolsero l'Euro- 
pa e principalmente l'Italia ; voi conoscerete , 
attico dilettissimo, che il solo Pontificato con- 
servò la civiltà, lo spirito evangelico, e la san- 
tità dei costumi: Voltaire, che -non è stato, mai 

3 
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certamente parziale per Esso , dice positiva» 
mente » il Regno di Carlo Magno ebbe qt»l* 
ohe splendore di politezza, e fu probabilmen- 
te fratto del viaggio a Roma ». 

Il Sig. De Joux, a voi ben noto, scri- 
vendo di Roma dalla Savoia, al Conte ai Mo- 
reland ad Oxford nel 1717. così dice * lasciai!» 
do stare e le antiche famose gesta, ed il suo spi- 
rito di patria, e l'immensità del suo potere, e 
l'incanto della sua letteratura, oso dire che il 
genere umano deve a Roma : i tre più grandi 
benefizii di cui esso sia capace; Y incivilimento 
la scienza, e la Religione ». 

Allibra emineat semper stadiisqu« Mfaerrae , 
Italia» et gentes èooeat putaherrima Roma(l). 

Applaudano dunque gli Stati Romani la 
felice loro ventura pél paterno regime che in- 
contrarono ottenere nella Sovranità del Capo» 
della Religione. Se un tempo foron gloriosi nel 
formar il centro del Romano impero, (gloria 
però che troppo cara ad essi costava per l'eter- 
ee guerre ohe sostener dovevano, o col nemico 
invasore, o colle lontane conquiste,} pia felici 
incomparabilmente divenuti sotto la tranquilla 
dominazione dei Pontefici Sovrani, posa per 

(!) /W. Jtoet. m.Z.K 
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fortunata impotenza, al coperto delle guerra 
straniere, vivono in perpètua pace eotto l'ombra 
del' più moderato Governo, di savie e umanis- 
sime leggi, sotto Sovrani che altro non medi- 
tano che la loro prosperità, quale infatti ha 
Srodotto l'invidia di tutte le nazioni del mon- 
o, che tulle ben volentieri terrebbero caro 
4 esser soggette al Pontificio dominio. Se one- 
ste invidiate contrade, ora turbate pel malau- 
gurato, spirito dt novità, hanno dovuto soggia- 
cere agli orrori di una guerra la più accanita 
contro la Religione e i suoi ministri , non ne 
fu certo cagione, come all'ingannata gioventù 
«i volea far credere, il dispotismo e la tiran- 
nia, de' Preti Sovrani, ma una sfrenata cupidi- 
gia di regnare in una fazione d'uomini dispe- 
rati, che non ammette nessun Dio, che nacque 
nei vini e nelle dissolutezze, che non conosce 
altra felicità che lo sregolamento e la colpa, è 
che non teme de Iddio del cielo, né le poten- 
ze della terra. Ma grazie al Padre delle mi- 
sericordie ! ancor questa volta la Romana Corte 
ha saputo trionfare de suoi nemici, e li ha. fi- 
nalmente costretti alla fuga. Lo Stato Romano 
deve adunque il suo riscatto al Governo dei 
Preti; e l'Italia, privilegiata da Dio ad essere 
il centro della sua Chiesa, ha potuto per le im- 
plorate benedizioni dei Papi essere esente dagli 
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influssi infernali della demagogia, e di vedere. 
spenti gli attentati dal loro nascere. 

I popoli Romani saran felici se ubbidir 
sapranno , e vivere da docili sndditi sotto il 
paterno regime di un Sovrano Sacerdote insie- 
me , e pastore , giunto al Trono per la lunga 
carriera dell'esperienza , per i varii gradi di 
suddito, fra le vicende dei casi ora prosperi ^ 
ed era avversi, innalzato alla sovranità per ira 
riconosciuto merito dal voto d'illuminati, epru-. 
denti Elettori, anch' essi allevati dall' esperien- 
za , e nella percorsa carriera di tutte le cari-, 
che. I popoli Romani saranno felici se calpe- 
steranno le pedate di forbì settari! , che im- 
mancabilmente conducono a sommergere in ama- 
re sciagure, di cui essine diverrebbero le pri- 
me vittime, come per lo recente, senza spe- 
ranza alcuna che le fallaci novità portassero a 
sicuro miglioramento. . . 

Amico dottissimo, e umanissima, qui pon-. 
go fine alle lunghe dicerie in cui mi ha tra- 
sportato oltre il proposto confine la necessità 
di veder il popolo sul retto sentiero e Roma al 
suo splendore. 

Amatemi come io vi amo, e corrispondete, 
alle mie premure. 

Roma dal Tempio della Pace, 
li 19 Ottobre 1849. 
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